
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 29/4 al 7/5 2023 

IV Pasqua – IV del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe  
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
1° e 3° lunedì dal mese - 16.30 / 18.00 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 11.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
     7 maggio 2023  

                                              V di Pasqua – anno A 
                          At 6,1-7; Sal 32; 1 Pt 2,4-9 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni                   Gv 14,1-12  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato 

il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. 

Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei 

mai detto: "Vado a prepararvi un posto"? Quando sarò andato 

e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con 

me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io 

vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non 

sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli 

disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene 

al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, 

conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo 

avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e 

ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e 

tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il 

Padre. Come puoi tu dire: "Mostraci il Padre"? Non credi che 

io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, 

non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, 

compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il 

Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In 

verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch'egli compirà le 

opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, 

perché io vado al Padre». 

 

COLLETTA 

O Padre, che in Cristo, via, verità e vita, 

riveli a noi il tuo volto, fa’ che aderendo a lui, pietra viva, 

veniamo edificati come tempio della tua gloria. 



PAPA FRANCESCO 

REGINA CAELI 
Biblioteca del Palazzo Apostolico 

Domenica, 3 maggio 2020 

 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

La quarta domenica di Pasqua, che celebriamo oggi, è dedicata a Gesù buon Pastore. Il Vangelo dice: 
«Le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome» (Gv 10,3). Il Signore 
ci chiama per nome, ci chiama perché ci ama. Però, dice ancora il Vangelo, ci sono altre voci, da non 
seguire: quelle di estranei, ladri e briganti che vogliono il male delle pecore. 

Queste diverse voci risuonano dentro di noi. C’è la voce di Dio, che gentilmente parla alla coscienza, 
e c’è la voce tentatrice che induce al male. Come fare a riconoscere la voce del buon Pastore da quella 
del ladro, come fare a distinguere l’ispirazione di Dio dalla suggestione del maligno? Si può imparare 
a discernere queste due voci: esse infatti parlano due lingue diverse, hanno cioè modi opposti per 
bussare al nostro cuore. Parlano lingue diverse. Come noi sappiamo distinguere una lingua dall’altra, 
possiamo anche distinguere la voce di Dio e la voce del maligno. La voce di Dio non obbliga mai: Dio 
si propone, non si impone. Invece la voce cattiva seduce, assale, costringe: suscita illusioni abbaglianti, 
emozioni allettanti, ma passeggere. All’inizio blandisce, ci fa credere che siamo onnipotenti, ma poi 
ci lascia col vuoto dentro e ci accusa: “Tu non vali niente”. La voce di Dio, invece, ci corregge, con 
tanta pazienza, ma sempre ci incoraggia, ci consola: sempre alimenta la speranza. La voce di Dio è 
una voce che ha un orizzonte, invece la voce del cattivo ti porta a un muro, ti porta all’angolo. 

Un’altra differenza. La voce del nemico distoglie dal presente e vuole che ci concentriamo sui timori 
del futuro o sulle tristezze del passato – il nemico non vuole il presente –: fa riaffiorare le amarezze, i 
ricordi dei torti subiti, di chi ci ha fatto del male…, tanti ricordi brutti. Invece la voce di Dio parla al 
presente: “Ora puoi fare del bene, ora puoi esercitare la creatività dell’amore, ora puoi rinunciare ai 
rimpianti e ai rimorsi che tengono prigioniero il tuo cuore”. Ci anima, ci porta avanti, ma parla al 
presente: ora. 

Ancora: le due voci suscitano in noi domande diverse. Quella che viene da Dio sarà: “Che cosa mi fa 
bene?”. Invece il tentatore insisterà su un’altra domanda: “Che cosa mi va di fare?”. Che cosa mi va: 
la voce cattiva ruota sempre attorno all’io, alle sue pulsioni, ai suoi bisogni, al tutto e subito. È come i 
capricci dei bambini: tutto e adesso. La voce di Dio, invece, non promette mai la gioia a basso prezzo: 
ci invita ad andare oltre il nostro io per trovare il vero bene, la pace. Ricordiamoci: il male non dona 
mai pace, mette frenesia prima e lascia amarezza dopo. Questo è lo stile del male. 

La voce di Dio e quella del tentatore, infine, parlano in “ambienti” diversi: il nemico predilige 
l’oscurità, la falsità, il pettegolezzo; il Signore ama la luce del sole, la verità, la trasparenza sincera. Il 
nemico ci dirà: “Chiuditi in te stesso, tanto nessuno ti capisce e ti ascolta, non fidarti!”. Il bene, al 
contrario, invita ad aprirsi, a essere limpidi e fiduciosi in Dio e negli altri. Cari fratelli e sorelle, in 
questo tempo tanti pensieri e preoccupazioni ci portano a rientrare in noi stessi. Prestiamo attenzione 
alle voci che giungono al nostro cuore. Chiediamoci da dove arrivano. Chiediamo la grazia di 
riconoscere e seguire la voce del buon Pastore, che ci fa uscire dai recinti dell’egoismo e ci conduce 
ai pascoli della vera libertà. La Madonna, Madre del buon Consiglio, orienti e accompagni il nostro 
discernimento. 
 



Gesù chiama per nome donandoci la vita 
IV Domenica di Pasqua - Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 

Vangelo 
 

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla 

porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore 

delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, 

ciascuna per nome, e le conduce fuori. (...) 

 

Commento 
 

Per me, una delle frasi più solari del Vangelo, dove appoggio la mia fede, che mi rigenera ogni volta 
che l’ascolto: sono venuto perché abbiano la vita; è venuto per la mia vita piena, abbondante, gioiosa. 
Non per quel minimo senza il quale la vita non è vita, ma quella esuberante, eccessiva, che rompe gli 
argini e tracima, scialo di libertà e coraggio. 

La parola “vita” lega insieme tutta la Scrittura; è supplica nei Salmi: fa’ che io viva! Fammi camminare 

sui campi della vita! Giona si adira con Dio perché, invece di distruggere Ninive, è pastore per i 
centoventimila della città che non distinguono la destra dalla sinistra. Il primo di tutti i comandamenti, 
quello che introduce l’intera sezione della legge è: «Hai davanti a te la vita e la morte. Scegli!». E 
intende: scegli la vita! Vita è tutto ciò che possiamo pensare per riempire questo nome. È proprio la 
piccola parola “vita” a rendere inconciliabili il pastore e il ladro. 

Il pastore chiama le sue pecore, ciascuna per nome. 

L’eccedenza di Dio. Quale pastore ha dato un nome a tutte le pecore? Ad alcune sì, magari a molte, 
ma le centinaia di pecore del suo gregge, chi può distinguerle e ricordarle? 

Chi perde tempo a recitare ogni mattina tutta la litania dei loro nomi, anziché un solo fischio o un 
richiamo unico per tutte? 

Ma è proprio scritto così: le chiama ciascuna per nome. Per noi il gregge è anonimato, fine 
dell’identità, omologazione. 

Per Gesù, no: mi da tempo, dice il mio nome, gli sto a cuore, non mi confonde con nessun’altro. 

E le conduce fuori. Anzi, «le spinge fuori». Non in un altro recinto magari più grande, ma fuori per 
spazi aperti. 

Io sono la porta. Non eleva muri o steccati a dividere; Cristo è passaggio, apertura, Pasqua, breccia di 
luce, vita che entra ed esce. Pastore pieno di futuro, porta dell’amore leale e sicuro (chi entra attraverso 

di me si troverà in salvo), più forte di ogni prigione (potrà entrare e uscire), dove placare la fame e la 
sete della storia (troverà pascolo). E cammina davanti alle pecore. 

Pastore apripista, che non sta alle spalle a richiamare e ad agitare il bastone, non è un cane da pastore 
che deve tenere in riga le pecore. Non gli interessa. 

Le pecore stanno in riga perché intravedono davanti uno di cui hanno fiducia, vedono la strada che fa, 
sanno che è sicura, sanno che in fondo a quella fila c’è profumo di vita. 

E Gesù si definisce come porta: non un muro, o un vecchio recinto, dove giri e rigiri e torni sui giri di 
prima, non un guinzaglio, né corto né lungo. 

Cristo è porta aperta, buco nella rete, breccia nel muro, passaggio, transito, spazio per il cuore, per cui 
va e viene il respiro di terra e cieli nuovi. 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Piazza San Pietro - Mercoledì, 26 aprile 2023 

 

La passione per l’evangelizzazione: lo zelo apostolico del credente.  
12. Testimoni: il monachesimo e la forza dell’intercessione. Gregorio di Narek 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Proseguiamo le catechesi sui testimoni dello zelo apostolico. Siamo partiti da San Paolo e la volta scorsa 
abbiamo guardato i martiri, che annunciano Gesù con la vita, fino a donarla per Lui e per il Vangelo. Ma c’è 
un’altra grande testimonianza che attraversa la storia della fede: quella delle monache e dei monaci, sorelle e 
fratelli che rinunciano a sé, rinunciano al mondo per imitare Gesù sulla via della povertà, della castità e 
dell’obbedienza e per intercedere a favore di tutti. Le loro vite parlano da sé, ma noi potremmo chiederci: come 
può della gente che vive in monastero aiutare l’annuncio del Vangelo? Non farebbero meglio a impiegare le 
loro energie nella missione? Uscendo dal monastero e predicando il Vangelo fuori dal monastero? In realtà, i 
monaci sono il cuore pulsante dell’annuncio, la loro preghiera è ossigeno per tutte le membra del Corpo di 
Cristo, la preghiera loro è la forza invisibile che sostiene la missione. Non a caso la patrona delle missioni è 
una monaca, Santa Teresa di Gesù Bambino. Ascoltiamo come scoprì la sua vocazione, scrisse così: «Compresi 
che la Chiesa ha un cuore, un cuore bruciato dall’amore. Capii che solo l’amore spinge all’azione le membra 
della Chiesa e che, spento questo amore, gli apostoli non avrebbero più annunciato il Vangelo, i martiri non 
avrebbero più versato il loro sangue. Compresi e conobbi che l’amore abbraccia in sé tutte le vocazioni […]. 
Allora con somma gioia ed estasi dell’animo gridai: O Gesù, mio amore, ho trovato finalmente la mia 
vocazione. La mia vocazione è l’amore. […] Nel cuore della Chiesa, mia madre, io sarò l’amore» (Manoscritto 

autobiografico “B”, 8 settembre 1896). I contemplativi, i monaci, le monache: gente che prega, lavora, prega 
in silenzio, per tutta la Chiesa. E questo è l’amore: è l’amore che si esprime pregando per la Chiesa, lavorando 
per la Chiesa, nei monasteri. Questo amore per tutti anima la vita dei monaci e si traduce nella loro preghiera 
di intercessione. A questo proposito vorrei portarvi come esempio San Gregorio di Narek, Dottore della Chiesa. 
È un monaco armeno, vissuto attorno all’anno Mille, che ci ha lasciato un libro di preghiere, nel quale si è 
riversata la fede del popolo armeno, il primo ad abbracciare il cristianesimo; un popolo che, stretto alla croce 
di Cristo, ha tanto sofferto lungo la storia. E San Gregorio trascorse nel monastero di Narek quasi tutta la vita. 
Lì imparò a scrutare le profondità dell’animo umano e, fondendo insieme poesia e preghiera, segnò il vertice 
sia della letteratura sia della spiritualità armena. L’aspetto che in lui più colpisce è proprio la solidarietà 

universale di cui è interprete. E fra i monaci e le monache c’è una solidarietà universale: qualsiasi cosa succede 
nel mondo, trova posto nel loro cuore e pregano. Il cuore dei monaci e delle monache è un cuore che prende 
come un’antenna, prende cosa succede nel mondo e prega e intercede per questo. E così vivono in unione con 
il Signore e con tutti. E San Gregorio di Narek scrive: «Io mi sono volontariamente caricato di tutte le colpe, 
da quelle del primo padre fino a quello dell’ultimo dei suoi discendenti». (Libro delle Lamentazioni, 72). E 
come ha fatto Gesù i monaci prendono su di loro i problemi del mondo, le difficolta, le malattie, tante cose e 
pregano per gli altri. E questi sono i grandi evangelizzatori. I monasteri come mai vivono chiusi ed 
evangelizzano? Perché con la parola, l’esempio, l’intercessione e il lavoro quotidiano, i monaci sono un ponte 
di intercessione per tutte le persone e per i peccati. Loro piangono anche con le lacrime, piangono per i loro 
peccati – tutti siamo peccatori – e anche piangono per i peccati del mondo, e pregano e intercedono con le mani 
e il cuore in alto. Pensiamo un po' a questa – mi permetto la parola – “riserva” che noi abbiamo nella Chiesa: 
sono la vera forza, la vera forza che porta avanti il popolo di Dio e da qui viene l’abitudine che ha la gente – il 
popolo di Dio – quando incontra un consacrato, una consacrata di dire: “Prega per me, prega per me”, perché 
sai che c’è una preghiera d’intercessione. Ci farà bene - nella misura che noi possiamo - visitare qualche 
monastero, perché lì si prega e si lavora. Ognuno ha la propria regola, ma lì hanno le mani sempre occupate: 
occupate con il lavoro, occupate con la preghiera. Che il Signore ci dia nuovi monasteri, ci dia monaci e 
monache che portino avanti la Chiesa con la loro intercessione. Grazie. 



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

PER LA 60ª GIORNATA MONDIALE 

DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI 

 

Vocazione: grazia e missione 
  

Cari fratelli e sorelle, carissimi giovani! 

È la sessantesima volta che si celebra la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, istituita da San Paolo VI nel 
1964, durante il Concilio Ecumenico Vaticano II. Questa iniziativa provvidenziale si propone di aiutare i membri del 
Popolo di Dio, personalmente e in comunità, a rispondere alla chiamata e alla missione che il Signore affida ad ognuno 
nel mondo di oggi, con le sue ferite e le sue speranze, le sue sfide e le sue conquiste. 

Quest’anno vi propongo di riflettere e pregare guidati dal tema “Vocazione: grazia e missione”. È un’occasione preziosa 
per riscoprire con stupore che la chiamata del Signore è grazia, è dono gratuito, e nello stesso tempo è impegno ad andare, 
a uscire per portare il Vangelo. Siamo chiamati alla fede testimoniale, che stringe fortemente il legame tra la vita della 
grazia, attraverso i Sacramenti e la comunione ecclesiale, e l’apostolato nel mondo. Animato dallo Spirito, il cristiano si 
lascia interpellare dalle periferie esistenziali ed è sensibile ai drammi umani, avendo sempre ben presente che la missione 
è opera di Dio e non si realizza da soli, ma nella comunione ecclesiale, insieme ai fratelli e alle sorelle, guidati dai Pastori. 
Perché questo è da sempre e per sempre il sogno di Dio: che viviamo con Lui in comunione d’amore. 

 

«Scelti prima della creazione del mondo» 

L’apostolo Paolo spalanca davanti a noi un orizzonte meraviglioso: in Cristo, Dio Padre «ci ha scelti prima della 
creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi 
mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà» (Ef l,4-5). Sono parole che ci permettono di vedere 
la vita nel suo senso pieno: Dio ci “concepisce” a sua immagine e somiglianza e ci vuole suoi figli: siamo stati creati 
dall’Amore, per amore e con amore, e siamo fatti per amare. 

Nel corso della nostra vita, questa chiamata, inscritta dentro le fibre del nostro essere e portatrice del segreto della felicità, 
ci raggiunge, per l’azione dello Spirito Santo, in maniera sempre nuova, illumina la nostra intelligenza, infonde vigore 
alla volontà, ci riempie di stupore e fa ardere il nostro cuore. A volte addirittura irrompe in modo inaspettato. È stato così 
per me il 21 settembre 1953 quando, mentre andavo all’annuale festa dello studente, ho sentito la spinta ad entrare in 
chiesa e a confessarmi. Quel giorno ha cambiato la mia vita e le ha dato un’impronta che dura fino a oggi. Però la 
chiamata divina al dono di sé si fa strada man mano, attraverso un cammino: a contatto con una situazione di povertà, in 
un momento di preghiera, grazie a una testimonianza limpida del Vangelo, a una lettura che ci apre la mente, quando 
ascoltiamo una Parola di Dio e la sentiamo rivolta proprio a noi, nel consiglio di un fratello o una sorella che ci 
accompagna, in un tempo di malattia o di lutto…La fantasia di Dio che ci chiama è infinita. 

E la sua iniziativa e il suo dono gratuito attendono la nostra risposta. La vocazione è «l’intreccio tra scelta divina e libertà 
umana», un rapporto dinamico e stimolante che ha per interlocutori Dio e il cuore umano. Così il dono della vocazione 
è come un seme divino che germoglia nel terreno della nostra vita, ci apre a Dio e ci apre agli altri per condividere con 
loro il tesoro trovato. Questa è la struttura fondamentale di ciò che intendiamo per vocazione: Dio chiama amando e noi, 
grati, rispondiamo amando. Ci scopriamo figli e figlie amati dallo stesso Padre e ci riconosciamo fratelli e sorelle tra noi. 
Santa Teresa di Gesù Bambino, quando “vide” finalmente con chiarezza questa realtà, esclamò: «La mia vocazione l’ho 
trovata finalmente! La mia vocazione è l’amore! Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa […]. Nel cuore della Chiesa, 
mia Madre, sarò l’amore».  

 

«Io sono una missione su questa terra» 

La chiamata di Dio, come dicevamo, include l’invio. Non c’è vocazione senza missione. E non c’è felicità e piena 
realizzazione di sé senza offrire agli altri la vita nuova che abbiamo trovato. La chiamata divina all’amore è un’esperienza 
che non si può tacere. «Guai a me se non annuncio il Vangelo!», esclamava San Paolo (1 Cor 9,16). E la Prima Lettera 
di Giovanni inizia così: “Quello che abbiamo udito, veduto, contemplato e toccato – cioè il Verbo fatto carne – noi lo 
annunciamo anche a voi perché la nostra gioia sia piena” (cfr 1,1-4). 

Cinque anni fa, nell’Esortazione apostolica Gaudete et exsultate, mi rivolgevo così ad ogni battezzato e battezzata: 
«Anche tu hai bisogno di concepire la totalità della tua vita come una missione» (n. 23). Sì, perché ognuno di noi, nessuno 



escluso, può dire: «Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo in questo mondo» (Esort. ap. Evangelii 
gaudium, 273). 

La missione comune a tutti noi cristiani è quella di testimoniare con gioia, in ogni situazione, con atteggiamenti e parole, 
ciò che sperimentiamo stando con Gesù e nella sua comunità che è la Chiesa. E si traduce in opere di misericordia 
materiale e spirituale, in uno stile di vita accogliente e mite, capace di vicinanza, compassione e tenerezza, controcorrente 
rispetto alla cultura dello scarto e dell’indifferenza. Farsi prossimo, come il buon samaritano (cfr Lc 10,25-37), permette 
di capire il “nocciolo” della vocazione cristiana: imitare Gesù Cristo che è venuto per servire e non per essere servito 
(cfr Mc 10,45). 

Quest’azione missionaria non nasce semplicemente dalle nostre capacità, intenzioni o progetti, né dalla nostra volontà e 
neppure dal nostro sforzo di praticare le virtù, ma da una profonda esperienza con Gesù. Solo allora possiamo diventare 
testimoni di Qualcuno, di una Vita, e questo ci rende “apostoli”. Allora riconosciamo noi stessi «come marcati a fuoco 
da tale missione di illuminare, benedire, vivificare, sollevare, guarire, liberare» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 273). 

Icona evangelica di questa esperienza sono i due discepoli di Emmaus. Dopo l’incontro con Gesù risorto essi si confidano 
a vicenda: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le 
Scritture?» ( Lc 24,32). In loro possiamo vedere che cosa significhi avere “cuori ardenti e piedi in cammino”. È quanto 
mi auguro anche per la prossima Giornata Mondiale della Gioventù a Lisbona, che attendo con gioia e che ha per motto: 
«Maria si alzò e andò in fretta» ( Lc 1,39). Che ognuno e ognuna si senta chiamato ad alzarsi e andare in fretta, con cuore 
ardente! 

 

Chiamati insieme: convocati 

L’evangelista Marco racconta il momento in cui Gesù chiamò a sé dodici discepoli, ciascuno col proprio nome. Li costituì 
perché stessero con lui e per inviarli a predicare, guarire le malattie e scacciare i demoni (cfr Mc 3,13-15). Il Signore 
pone così le basi della sua nuova Comunità. I Dodici erano persone di ambienti sociali e mestieri differenti, non 
appartenenti alle categorie più importanti. I Vangeli ci raccontano poi di altre chiamate, come quella dei settantadue 
discepoli che Gesù invia a due a due (cfr Lc 10,1). 

La Chiesa è appunto Ekklesía, termine greco che significa: assemblea di persone chiamate, convocate, per formare la 
comunità dei discepoli e delle discepole missionari di Gesù Cristo, impegnati a vivere il suo amore tra loro (cfr Gv 13,34; 
15,12) e a diffonderlo tra tutti, perché venga il Regno di Dio. 

Nella Chiesa, siamo tutti servitori e servitrici, secondo diverse vocazioni, carismi e ministeri. La vocazione al dono di sé 
nell’amore, comune a tutti, si dispiega e si concretizza nella vita dei cristiani laici e laiche, impegnati a costruire la 
famiglia come piccola chiesa domestica e a rinnovare i vari ambienti della società con il lievito del Vangelo; nella 
testimonianza delle consacrate e dei consacrati, donati tutti a Dio per i fratelli e le sorelle come profezia del Regno di 
Dio; nei ministri ordinati (diaconi, presbiteri, vescovi) posti al servizio della Parola, della preghiera e della comunione 
del popolo santo di Dio. Solo nella relazione con tutte le altre, ogni specifica vocazione nella Chiesa viene alla luce 
pienamente con la propria verità e ricchezza. In questo senso, la Chiesa è una sinfonia vocazionale, con tutte le vocazioni 
unite e distinte in armonia e insieme “in uscita” per irradiare nel mondo la vita nuova del Regno di Dio. 

 

Grazia e missione: dono e compito 

Cari fratelli e sorelle, la vocazione è dono e compito, fonte di vita nuova e di vera gioia. Le iniziative di preghiera e di 
animazione legate a questa Giornata possano rafforzare la sensibilità vocazionale nelle nostre famiglie, nelle comunità 
parrocchiali e in quelle di vita consacrata, nelle associazioni e nei movimenti ecclesiali. Lo Spirito del Signore risorto ci 
scuota dall’apatia e ci doni simpatia ed empatia, per vivere ogni giorno rigenerati come figli di Dio Amore (cfr 1 Gv 4,16) 
ed essere a nostra volta generativi nell’amore: capaci di portare vita ovunque, specialmente là dove ci sono esclusione e 
sfruttamento, indigenza e morte.Così che si allarghino gli spazi dell’amore e Dio regni sempre più in questo mondo. 

Ci accompagni in questo cammino la preghiera composta da San Paolo VI per la I Giornata Mondiale delle Vocazioni, 
11 aprile 1964: «O Gesù, divino Pastore delle anime, che hai chiamato gli Apostoli per farne pescatori di uomini, attrai 
a te ancora anime ardenti e generose di giovani, per renderli tuoi seguaci e tuoi ministri; falli partecipi della tua sete di 
universale Redenzione, […] dischiudi loro gli orizzonti del mondo intero, […] affinché, rispondendo alla tua chiamata, 
prolunghino quaggiù la Tua missione, edifichino il Tuo Corpo mistico, che è la Chiesa, e siano “sale della terra”, “luce 
del mondo” (Mt 5,13)». 

Vi accompagni e vi protegga la Vergine Maria. Con la mia benedizione. 

Roma, San Giovanni in Laterano, 30 aprile 2023, IV Domenica di Pasqua. 

  

FRANCESCO 



Terremoto in Turchia e Siria:  

il 26 marzo colletta nazionale  

per le popolazioni colpite 

“Il mio pensiero va, in questo momento, alle popolazioni della Turchia e della 

Siria duramente colpite dal terremoto, che ha causato migliaia di morti e di 

feriti. Con commozione prego per loro ed esprimo la mia vicinanza a questi 

popoli, ai familiari delle vittime e a tutti coloro che soffrono per questa 

devastante calamità. Ringrazio quanti si stanno impegnando per portare 

soccorso e incoraggio tutti alla solidarietà con quei territori, in parte già 

martoriati da una lunga guerra”. 

Facendo proprio l’appello di Papa Francesco, al termine dell’udienza generale di mercoledì 8 
febbraio, la Presidenza della CEI, a nome dei Vescovi italiani, rinnova profonda partecipazione 
alle sofferenze e ai problemi delle popolazioni di Turchia e Siria provate dal terremoto. Per far 
fronte alle prime urgenze e ai bisogni essenziali di chi è stato colpito da questa calamità, la CEI 
ha disposto un primo stanziamento di 500.000 euro dai fondi dell’8xmille per iniziative di 
carità di rilievo nazionale. Tale somma sarà erogata tramite Caritas Italiana, già attiva per 
alleviare i disagi causati dal sisma e a cui è affidato il coordinamento degli interventi locali. 
Continua a crescere, infatti, il numero delle vittime accertate, mentre sono ancora diverse 
migliaia le persone disperse e quelle ferite. Drammatica anche la condizione dei sopravvissuti, 
che hanno bisogno di tutto, stretti tra le difficoltà del reperimento di cibo e acqua e le rigide 
condizioni climatiche. 
Consapevole della gravità della situazione, la Presidenza della CEI ha deciso di indire una 
colletta nazionale, da tenersi in tutte le chiese italiane domenica 26 marzo 2023 (V di 
Quaresima): sarà un segno concreto di solidarietà e partecipazione di tutti i credenti ai bisogni, 
materiali e spirituali, delle popolazioni terremotate. Sarà anche un’occasione importante per 
esprimere nella preghiera unitaria la nostra vicinanza alle persone colpite. Le offerte dovranno 
essere integralmente inviate a Caritas Italiana entro il 30 aprile 2023. 
Sin d’ora è, comunque, possibile sostenere gli interventi di Caritas Italiana per questa 
emergenza, utilizzando il conto corrente postale n. 347013, o donazione on line tramite il sito 
www.caritas.it o bonifico bancario specificando nella causale “Terremoto Turchia-Siria 2023” 
tramite: 

• Banca Popolare Etica, via Parigi 17, Roma – Iban: IT24 C050 1803 2000 0001 3331 111 
• Banca Intesa Sanpaolo, Fil. Accentrata Ter S, Roma – Iban: IT66 W030 6909 6061 0000 0012 474 
• Banco Posta, viale Europa 175, Roma – Iban: IT91 P076 0103 2000 0000 0347 013 
• UniCredit, via Taranto 49, Roma – Iban: IT 88 U 02008 05206 000011063119 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 
 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

 

 



 
 





Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 29 aprile 
Ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Novello Marchi; 

deff. Rosetta, Tiziano, don Amos 
 

DOMENICA 30 aprile – IV di PASQUA  
ore 11.00 - S. Messa: def. Elisabetta Perrotta; 
def. Alice Davolio; deff. Mariangela e Salvatore 
Battesimo: Maurizio 
 

LUNEDI’ 1 maggio 
ore 18.30 - S. Messa: 
 

GIOVEDÌ 4 maggio 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

VENERDÌ 5 maggio 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

SABATO 6 maggio 
Ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Mario e famigliari 
   sec. int. persona 
 

DOMENICA 7 maggio – V di PASQUA  
ore 11.00 - S. Messa:  
 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 

- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 

- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 

- Domenica tre le messe  

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ 21.00 / 22.30 
DIACONIA della PAROLA 
all’Immacolata 
 

GIOVEDI’ 4 
Distribuzione degli alimenti a San Giudeppe 
 

GIOVEDI’ 4 – ore 21.00 
Pensieri in condivisione: donne nella Chiesa 
Salone del Sacro Cuore 
 

PROSSIMA 
ASSEMBLEA PASTORALE UP 

CASA DI NAZARETH 
GIOVEDI’ 11 MAGGIO A San Giuseppe 

È importante la partecipazione di tutti per una 
chiesa SINODALE 

 
Bacheca Caritas 
SERVONO: bicicletta da uomo e forno a 
microonde  
 
DISPONIBILITA’ per PULIZIA CHIESE 
Se sei disponibile puoi venire: 
IMMACOLATA: mercoledì alle ore 14.30 
SAN GIUSEPPE: venerdì alle ore 14.30 
 
RI-VELATO AI PICCOLI 
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00, nei locali 
adiacenti il campo da calcio della parrocchia di 
Coviolo, SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI E STIRATI per i 
più piccoli che ne hanno più bisogno. 
Per info: Ilenia Antonioli (ileniantnl@gmail.com – 
3333456712). 

Chiesa di San Giuseppe 
 

DOMENICA 30 aprile – IV di PASQUA  
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa: deff. Bruno, Milo, Giacomo 
Battesimo: Daniel 
 

MARTEDI’ 2 maggio 
ore 18.30 - Rosario:  
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 7 maggio – V di PASQUA  
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
 
 

Sottoscrizione dell’8 e 5 per mille 
alla Chiesa Cattolica 
basta semplicemente apporre la firma 
dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli: 
730, CUD, UNICO. 
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta alle numerose povertà: 
materiali, morali e spirituali. 
 

5 per mille 
alle Associazioni di Volontariato ONLUS 
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane 
Codice Fiscale 91007710352 
Reggio Terzo Mondo 
Codice Fiscale 80013110350 
CAV: Centro di aiuto alla vita di RE 
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 
Codice Fiscale: 91076110351 
 



 
 

tel. 0522-280654 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 

LA MENSA DIFFUSA: UN SERVIZIO CHE 
CONTINUA nei locali del Preziosissimo Sangue 
tutti i giorni dalle 10 alle 12.30. Accogliamo le 
persone che vengono a pranzo. Per disponibilità al 
servizio contattare Mariangela 3663487883. 

 


